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Linguaggi, diritti, storie è una collana per il dottorato di Istituzioni
pubbliche, sociali e culturali. Un dottorato interdisciplinare, inter-
nazionale e intersettoriale delle scienze umanistiche dell’Università
degli Studi del Piemonte Orientale Amedeo Avogadro. La comunità
di ricerca intergenerazionale studia le tradizioni linguistiche, le istitu-
zioni di autonomie, i servizi, i diritti e le scienze storiche, è aperta sia
alle altre scienze sociali, economiche e politiche sia a quelle naturali.
I temi studiati sono: multilinguismo e intercultura, retorica, editoria
critica, critica letteraria, endangered languages, diritto e letteratu-
ra, linguistica giuridica, traduzioni e filologia comparata, linguaggi
amministrativi, storie e culture amministrative, linguaggi e storia
della giustizia, historical jurisprudence, giornalismo giuridico, media
studies, storie e culture dei diritti, diritti culturali, diritto e memo-
ria, storie costituzionali, istituzionali ed internazionali, autonomie
locali e culturali, diritto comparato, storia locale e territoriale, Euro-
pean Studies,World History, patrimoni culturali e ambientali, politica
costituzionale, filosofia e sociologia del diritto, ecc.
Oltre alle opere di docenti e tutor e alle tesi più pregevoli, la collana
ospita traduzioni, edizioni critiche di testi classici, lezioni magistrali,
atti di convegni e seminari, nonché opere di altri autori apprezzate
dal comitato scientifico.
Il procedimento di peer review è interno, nel rispetto delle compe-
tenze scientifiche rappresentate nel comitato, per le opere della co-
munità: altrimenti è esterno e anonimo, secondo regole e criteri
prestabiliti dallo stesso comitato.
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Editoriale
Jörg Luther, giovanni Boggero

“Alimentazione e diritti culturali” era il titolo originario di un pro-
getto	di	ricerca	locale	finanziato	dall’Università	degli	Studi	del	Pie-
monte Orientale “Amedeo Avogadro” (a.a. 2016-2017) che traeva 
origine dalla tesi di dottorato di Maria Bottiglieri e dal tentativo 
di	sviluppare	un	profilo	di	ricerca	scientifica	coerente	e	rispettosa	
della vocazione dei territori e delle tradizioni del Basso Piemonte, 
come retroterra anche dell’EXPO svoltosi a Milano nel 2015. 

In mancanza di fondi di ricerca nazionale delle scienze giu-
ridiche, la ricerca locale ha, innanzitutto, promosso l’attivazione 
di un assegno di ricerca e di una serie di attività seminariali e 
contributi	 di	 riflessione	degli	 altri	Atenei	piemontesi	 (Torino	e	
Pollenzo), con apporti anche da parte di studiosi legati più alle 
Università di Genova (Piera Maria Vipiana) e di Milano (Gio-
vanni Cavaggion). 

Idealmente si è cercato di sviluppare un percorso di ricerca 
comune sulla scorta di una slow research lanciata già nel 2012 da 
un convegno dei giuristi dell’ambiente, organizzato da Patrizia 
Macchia ad Asti su “La persona e l’alimentazione”1. Già in quella 
occasione era emersa l’interdisciplinarietà e la trasversalità del-
le scienze dell’alimentazione nei contributi delle scienze della 
medicina e in una serie di contributi delle scienze culturali, di 
antropologia,	teologia,	filosofia	e	comparazione	giuridica,	e	delle	
scienze economiche dedicate all’economia dell’azienda agro-a-
limentare. 

1. P. Macchia (a cura di), La persona e l’alimentazione, Roma, 2014. 

Alimentare i diritti culturali
ISBN 978-88-255-1904-4
DOI 10.4399/97888255190441
pp. 9-16 (giugno 2018)
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Nel contempo a Torino è stato avviato l’Atlante del Cibo, un 
progetto interateneo coordinato dal geografo economico Egidio 
Dansero2 che coinvolge l’Università di Torino, il Politecnico e 
l’Università di Scienze Gastronomiche e si occupa delle Ur-
ban Food Policies nell’area metropolitana torinese. Nel 2017, 
l’International Panel of Experts on Sustainable Food Systems 
(IPES-Food) e l’International University College of Turin (IUC) 
organizzavano una giornata di studio e dialogo sul tema “Tra-
sformare le food policies sostenibili in realtà, dal livello loca-
le	fino	a	quello	europeo:	l’esempio	di	Torino”,	coronata	da	una	
lectio magistralis tenuta dal prof. Olivier De Schutter, già Special 
Rapporteur delle Nazioni Unite sul diritto al cibo, sulle modali-
tà	di	 costruzione	di	una	democrazia	alimentare	 transnazionale:	
“Reinventing Food Democracy” .

La presente collettanea raccoglie e presenta lavori di giuristi, 
una comunità specialistica ed intergenerazionale composta per 
lo più da giovani, taluni con un’impostazione metodologica più 
positivista, altri invece caratterizzati dal marcato utilizzo di cate-
gorie critiche. Allo stesso tempo, il volume cerca di integrare una 
pluralità di scienze giuridiche che si occupano tradizionalmente 
dell’alimentazione. La trasversalità del cd. diritto al cibo adegua-
to	si	riflette	scientificamente	in	una	trattazione	diffusa	del	diritto	
alimentare rispetto alla dicotomia diritto privato – diritto pub-
blico e rispetto al triangolo della giustizia civile, amministrativa 
e penale, interessando per fonti e competenze in particolare il 
diritto internazionale e dell’UE, per i contenuti il diritto agrario, 
commerciale, dell’economia e del lavoro, il tributario e il diritto 
delle religioni. Prevalgono tuttavia le scienze giuspubblicistiche 

2. Cfr. già E. Dansero, G. Pettenati, A. toLDo, La città e le filiere del cibo: 
verso politiche alimentari urbane,	in:	M.	FaccioLi (a cura di), Quali filiere per 
un progetto metropolitano. Slow tourism. spazi comuni, città, Milano, 2015, 
186-208. 
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(cfr. tuttavia i contributi di Cristina Poncibò, Elena Grasso e To-
maso Ferrando), anche perché delle sole 39 cattedre di diritto 
agrario italiane in Piemonte, Liguria, Lombardia e Valle d’Aosta 
non ne è presente nessuna (sic!).

I contributi del volume sono stati divisi in tre sezioni. La pri-
ma è dedicata alle questioni costituzionali, la seconda a quelle 
di diritto internazionale europeo e la terza a questioni di dirit-
to amministrativo culturale. La prima parte cerca di inquadrare 
il tema nella trattazione più dei diritti all’alimentazione che in 
quella dei poteri e dell’assetto delle competenze, in particolare 
regionali ed europee. Questa sezione viene aperta da una sin-
tesi dei risultati di una ricca tesi di dottorato alessandrina che 
ricostruisce un identikit delle varie garanzie costituzionali che 
rafforzano la tutela del diritto al cibo adeguato nell’ordinamento 
costituzionale italiano (Maria Bottiglieri). Particolare attenzione 
è dedicata ai doveri di solidarietà alimentari che possono esse-
re letti tanto come doveri di solidarietà politica incombenti allo 
Stato-comunità, quanto come di solidarietà sociale di matrice 
innegabilmente anche cristiana e rappresentano forse sempre di 
più un principio fondamentale proprio della cultura costituzio-
nale italiana. Il secondo contributo, anch’esso frutto di una tesi 
di dottorato sui diritti culturali ancora work in progress, cerca di 
analizzare il diritto all’alimentazione adeguata nel contesto delle 
controversie costituzionali relative ai diritti culturali (Giovanni 
Cavaggion). Se il diritto all’alimentazione “adeguata” si con-
forma ai diritti culturali, spetta anche ai giuristi assumere una 
propria	responsabilità	per	la	soluzione	di	conflitti	che	non	sono	
necessariamente violenti, ma nondimeno sono rilevanti per le 
funzioni di integrazione sociale della Costituzione. Il terzo con-
tributo	in	questa	sezione	affronta	proprio	uno	di	questi	conflitti,	
quello del “pasto domestico” a scuola (Giovanni Boggero), che, 
in un mondo di risorse scarse, offre pane per i denti dei giudici 
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più che pasti gratis per tutti e richiede notevoli bilanciamenti nel-
la realtà amministrativa delle scuole. Il quarto contributo inter-
culturale	approfondisce	la	dimensione	religiosa	e	filosofica	delle	
norme alimentari nella società indiana che hanno portato anche 
la Corte suprema indiana ad “inventare” un diritto al cibo (Pra-
tyush Kumar). In questo contributo emerge una visione bioetica 
e un legame con il diritto alla vita che lungi dall’essere diritto 
naturale si presenta esso stesso come diritto culturale. La prima 
sezione viene conclusa da una rassegna delle questioni più attuali 
relative alla democrazia in materia alimentare, cioè il carattere 
aperto e non aggressivo dei diritti fondamentali che sono sia di-
ritti umani costituzionalizzati, sia diritti costituzionali internazio-
nalizzati (Jörg Luther).

Nella seconda parte, la più consistente, si trovano contribu-
ti il cui baricentro è sia nel diritto internazionale, sia nel diritto 
dell’Unione europea che nonostante le sirene del “glocalismo” 
stentano a farsi rispettare in loco. La giurista di origine turca 
Hilal	Elver,	fino	a	quest’anno	Special	Rapporteur	delle	Nazioni	
Unite per il diritto al cibo e già resa partecipe dell’elaborazio-
ne delle Urban Food Policies torinesi3, si appella alla coscienza 
umanitaria ricordando come a fronte di una crescita sostanzia-
le della produzione mondiale capitalistica del cibo, la fame nel 
mondo continui a uccidere circa 9 milioni di persone all’anno e 
come la sicurezza alimentare nei grandi Stati costituzionali oc-
cidentali sia minacciata viceversa dall’obesità. Per rendere il di-
ritto internazionale più umanitario, servirebbe non solo più pace 
tra gli Stati della comunità e criminalizzazione di ogni violenza 
che intenzionalmente crei fame, ma anche un nuovo sistema di 

3. Cf. anche H. eLver, Resilienza urbana, diritto al cibo adeguato e diritto 
alla città,	in:	Cibo,	cittadini	e	spazi	urbani.	Verso	un’amministrazione	condivi-
sa dell’Urban Food Policy di Torino, Quaderno Labsus, dicembre 2016, 26-29.
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assistenza umanitaria che integri la gestione delle emergenze in 
quella delle politiche di sviluppo, un’utopia concreta che tuttavia 
sembra irrealizzabile se non si realizzano progressi – e forse mi-
racoli - nella lotta alla corruzione e alla burocrazia internaziona-
le. L’esame delle fonti pattizie (Lorenza Mola) dimostra come a 
fronte della non diretta azionabilità delle garanzie legate al diritto 
al cibo stia guadagnando sempre maggiore spazio la loro imple-
mentazione amministrativa a livello locale, peraltro costituzio-
nalmente facilitata da clausole di competenza amministrativa 
residuale (tra cui il principio di competenza generale o universal 
jurisdiction principle), pur essendo ostacolata dalla carenza di 
leggi	e	di	garanzie	di	autofinanziamento	adeguate.					

L’odierna cultura alimentare è anche una cultura giuridica eu-
ropea, in particolare con riguardo alle politiche di informazione 
dei consumatori. Lo studio sul Traffic Light Nutrition-Labelling 
Scheme in uso nel Regno Unito (Cristina Poncibò ed Elena Gras-
so)	evidenzia	come	tra	numeri	e	grafiche	con	colori,	la	differen-
ziazione	delle	informazioni	e	la	semplificazione	delle	raccoman-
dazioni come strumenti di educativi non si escludono necessaria-
mente a vicenda, ma anzi dimostrano che la sovranità alimentare 
collettiva ed individuale deve essere appresa, assegnando al di-
ritto una funzione di promozione culturale che arricchisce l’eco-
nomia sociale di mercato come prima missione della stessa UE. 
Il contributo successivo (Michele Fino) critica e decostruisce con 
grande originalità la credenza diffusa e radicata che l’etichettatu-
ra dell’ambigua origine dei cibi sia segno di cultura e abbia valo-
re di qualità. La cultura giuridica delle etichette non va confusa 
con le culture produttive, agronomiche, pastorali, gastronomiche 
ecc., come anche la verità dell’etichetta dei vini non sempre si 
adegua al detto “in vino veritas”. Anche il contributo sul “bilan-
ciamento” e sulla concorrenza tra le competenze in materia di 
protezione delle denominazioni dei vini analizza puntualmente 
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l’interazione tra atti legislativi e fonti giurisprudenziali (Vito Ru-
bino). Al di là della constatazione banale per la quale si consi-
derano meno digeribili e vendibili vini provenienti da più paesi 
europei, la conservazione dell’autonomia nazionale nella classi-
ficazione	dei	vini	 interessa	certo	più	 l’Italia	che	 la	Danimarca,	
ma	non	è	detto	che	il	consumatore	danese	si	fidi	più	della	buro-
crazia italiana che non di quella UE. Il collegato problema della 
frammentazione del diritto dell’alimentazione in senso oggettivo 
è analizzato con particolare lucidità, partendo dall’ordinamento 
euro-unionale e arrivando a una visione globalizzante, da uno 
studio d’équipe (Eden Tafesework, Lara Fornabaio, Margherita 
Poto) che prova a disegnare un quadro e un modello di (good) 
“food governance”, capace non solo di riunire nella sicurezza 
alimentare security & safety, ma anche di metabolizzare e distri-
buire equamente i frutti del progresso delle agro-biotecnologie. 
Una visione forse più critica delle ineguaglianze esistenti in tale 
sistema, ma anche più romantica delle opportunità di rivoluzione 
verde orientata verso un nuovo paradigma di “bene-comunismo” 
alimentare è opposto a quello “industriale-privatizzante” che 
impoverisce	l’hinterland	rurale	delle	nostre	città	è	offerta	infine	
dall’ultimo contributo di questa sezione (Tomaso Ferrando). Da 
questa angolatura, il diritto al cibo dovrebbe diventare forse più 
diritto che libertà culturale.  

Venendo alla terza parte, alle questioni amministrative cul-
turali, si torna pertanto alle amministrazioni locali. Per quanto 
riguarda le politiche alimentari urbane, in particolare quelle me-
tropolitane, si apre innanzitutto con una ricostruzione delle fonti 
storiche locali e regionali della sicurezza alimentare (Maria Bot-
tiglieri). Segue una disamina delle proposte di legge in materia 
di “home restaurants” o, più correttamente, di ristorazioni dome-
stiche (Piera Maria Vipiana), un’invenzione culturale creativa di 
lavoro che probabilmente sarà oggetto di iniziative anche nella 
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XVIII legislatura del Parlamento italiano. Conclude un lungo 
saggio	 sull’amministrazione	 della	 certificazione	 di	 conformità	
del cibo “halal” (Armando Giuffrida), che approfondisce le esi-
genze pratiche di tutela dei diritti culturali con riguardo ai regimi 
dietetici confessionali.  

 “Alimentare i diritti culturali” è il titolo che con un invisibi-
le	punto	esclamativo	cerca	di	definire	un	comune	denominatore	
contenutistico e un’idea comune a tutti questi contributi. Questo 
vuol dire, innanzitutto, che l’alimentazione ha una funzione emi-
nentemente culturale oltre che economica, ma anche che i diritti 
culturali	hanno	una	rilevanza	finora	sottovalutata	negli	studi	giu-
ridici della food law. Se la cultura non è fatta solo di tradizioni, 
ma anche di creazioni e soprattutto di pluralismo e differenzia-
zione, il “menù” di questo volume offre una prova della possibi-
lità e forse anche della necessità di ragionare sui contributi che la 
cultura giuridica può offrire all’“adeguatezza” del cibo. 

La scienza del diritto deve alimentare pertanto non soltanto 
gli stessi giuristi, ma anche contribuire alla cultura alimentare di 
tutti.	La	ricerca	scientifica	dei	giuristi	deve	mantenere	l’univer-
salità del diritto al cibo, ma può aver luogo solo se tiene anche 
adeguatamente conto della relatività delle culture oltreché del 
fatto	che	viviamo,	per	definizione,	in	un	mondo	di	risorse	scarse.

Questa relatività ha dimensioni temporali e spaziali. Per quanto 
riguarda quelle temporali, la recente decisione tedesca del Bunde-
sverfassungsgericht, pronunciata il 21 marzo 2018, ha richiesto un 
limite temporale alla disseminazione delle informazioni pubbliche 
che possono essere imposte per ragioni di tutela dei consumatori di 
generi alimentari, evidenziando come i diritti culturali non esigono 
prestazioni ripetitive a tempo indeterminato. 

Scrutinando poi tutti i livelli delle fonti e della governance 
alimentare, i contributi permettono forse di concludere con una 
distinzione	 tanto	 sottile	 quanto	 significativa:	 si	 può	 presumere	
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che ogni cultura, anche quella alimentare “ha” (luogo in) un ter-
ritorio. Viceversa si può solo pretendere (e non presumere) che 
ogni territorio “abbia” anche una cultura.



Parte i

questioni costituzionaLi
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Le garanzie costituzionali del diritto
al cibo adeguato 

Maria BottigLieri

soMMario: 1. Il diritto al cibo adeguato. 2. Le granzie costituzionali del diritto 
al cibo adeguato. 2.1. Principi fondamentali. 2.2. Diritti nei rapporti civili. 
2.3. Diritti nei rapporti etico-sociali. 2.4. Diritti nei rapporti economici. 3. 
La prospettiva dei doveri. 3.1. I doveri pubblici dello Stato. 3.2. Dal dovere 
pubblico di solidarietà alimentare ai doveri privati di fraternità conviviale. 
3.3.	L’interdipendenza	tra	doveri	nel	caso	delle	mense	benefiche.	4.	Le	carat-
teristiche del diritto al cibo adeguato. 5. Prospettive regolatorie.

1. Il diritto al cibo adeguato

Il diritto al cibo è il diritto «ad avere un accesso regolare, perma-
nente, libero, sia direttamente sia tramite acquisti monetari, a cibo 
quantitativamente	e	qualitativamente	adeguato,	sufficiente,	corri-
spondente alle tradizioni culturali della popolazione di cui fa parte 
il	consumatore	e	in	grado	di	assicurare	una	vita	psichica	e	fisica,	
individuale e collettiva, priva di angoscia, soddisfacente e degna»1. 
Il diritto al cibo è un diritto umano fondamentale, riconosciuto da 
disposizioni giuridiche internazionali2 e da circa 100 Costituzioni 

1. J. ziegLer, Dalla parte dei deboli. Il diritto all’alimentazione, Milano, Tro-
pea, 2004 [Trad. it Ziegler 2003, Le droit à l’aliméntation, Paris:	Mille	et	une	nuits,	
Librairie Arthème Fayard,] p. 49 e un coMMission on huMan rights (coMMis-
sion), The Right to Food. Report by the Special Rapporteur on the Right to Food, 
Mr. Jean Ziegler (7 February 2001), Doc.U.N. E/CN.4/2001/53, paragraph 14.

2. Cfr. art. 25 Dichiarazione universale dei diritti umani e art. 11 Conven-
zione internazionale dei diritti economici, sociali e culturali come interpre-
tati dal General Comment N. 12 The Right to Adequate Food (12 May 1999 
- E/C.12/1999/5). Sulla tutela internazionale di tale diritto cfr. amplius: O. De 
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del mondo, di cui 24 proteggono tale diritto in modo diretto3. La 
sua progressiva costituzionalizzazione ha permesso a molti Pae-
si di tradurre il generico “dovere di nutrire”, previsto dalle Carte 
internazionali,	 in	obblighi	giuridici	 specifici,	grazie	ai	quali	 tale	
diritto	è	oggi	soddisfatto	pienamente	 in	due	modalità	principali:	
o mediante politiche pubbliche ad hoc4 o grazie a sentenze di ran-
go costituzionale5. In Italia non esiste un autonoma formulazione 
costituzionale del diritto costituzionale al cibo adeguato, verosi-
milmente perché il Costituente riteneva che assicurare il diritto al 
lavoro	 fosse	un	 sufficiente	«mezzo	per	procurarsi	 il	 pane»6. Ma 
nell’era in cui la disoccupazione è strutturale e il binomio lavoro 
– sussistenza sembra essersi spezzato anche in Italia7, tutelare tale 

schutter, International human rights laws, CUP Cambridge, 2010, 242-253; 
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